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TORNATA DEL · 21 FEBBRAIO 1853 

PRESIDENZA DEL VICE·PRESIDEN'l'E MARCHESE ALFIERl. 

SO!IMARIO. Annunzio della morte del senatore Rlgnon - Presentazione di sei progeUi di leggi: i' Proroga dell'esercl:lo 
prowisorio del bilanci 1853; 2• Riordinamento delle disposizioni c/ie regolano le professioni di agenti di cambio e sensali; 
3° Stablllmenlo di un'imposta mobiliare e personale - 4' Crediti supplementari ai bilanci 1851 e 1852; 5° Soppressione 
delle amministrazioni del. Monte dj riscatto, e del debito pubblico in Sardegna; 6° Le9a di 250 inscriUi marinai - Sunto 
di petizioni - Omaggi - Relazione sul progetto di legge per la cessione di proprietà demaniali a favore della città di 
Novara - Discussione ed approvazione immediata del medesimo - Seguito della discussione sulle petiz·iaui relative al 
monumento da eriget•si al lte Carlo Alberto - J?iscorso del senatore D' .J:eglio - Ossert•a:toni in risposza dei ministri 
del lavori pubblici e dell'Istruzione pubblica - Replica del senatore D'A%eglio - Osseroazioni dei senatori Jacq...,,.oud, 
Benevello, e De Cardenas, relatore - Adozione deUe conclusioni della Co111111issione - Relazione sut progetto di legge per 
la proroga dell'esercizio provvisorio dei bilanci 1853 - Discussione ed approvazione immediata <le! U1edesimo. 

La seduta è aperta alle ore ~ 3/4 pomeridiane. 
Lellosi il verbale dell'ultima tornata, viene senza osserva­ 

zioni approvato. 

eBEHIDEN'IE. CGa vlVo rammarico de10 partecipare al 
Senato la nousìa della morte di uno dei nostri onorevoli col­ 
leghi1 li senatore conte Edoardo Ria:non, avvenuta Il mattino 
del t6 corrente in Parigi; onde il numero legale richiesto per. 
le deliberazioni lrovasi ridotlo a 47. 

PROGETTI DI LEGGE! PBOROG& DELL1EilEBC:I~ 
SIO PROV1"180BIO DEI BILANCI 18&3 ; DllJPO~ 
lllZIONI CO~CEHNENTI GLI A•EN ... I DI C&HBIO E 
• llENS&Lt; T&R8& PEBll811i.l.LE E HOBILl&BB; 
(JaEDITI 81JPPLBTIWI &I BIL&NCI 185f•l85Z j 

80PPBE8MIOWE Dl!:H.iE .&BBlllliiI8'1'B&Zl01'11 DEL 
BONTE DI BIH&TTO B u•i:. DE•ITO P1JBBLICO 
•W 8&BDBG1'il&j LE'T.I. OBDIN.l.BI& DI 11.a..aJN&I. 

CJ.t.'l'011a, presidente del Consiglio del ministri, ministro 
delle finanze. Ho l'onore di presentare al Senalo un progetto 
di legge inteso ad accordare al Governo la facollà di riscuo­ 
tere le imposte sì dirette che indirette, e di pagare le spese 
dello Staio per i mesi di marzo e dì aprile. (Vedi 3° voi. Do­ 
cumenti, pa11.1453.) 

Pregherel il Senato, stau\e \timminenza del prossimo mese 
di marzo, di .voler dichiarare queste progetto d'urgenza. 
)id pure l'onore di presenlare al Senalo quattro altri pro­ 

getti di le11ge risguardanti: 
li primo, la riforma delle disposizioni che regolano l'eser­ 

cizio delle professioni di agenti di cambio e sensali (Vedi 
3• voi. Doc11me111i, pag. 1492); 

li secondo, lo stabllimenlo di un'imposta personale e mo· 
bigliare (Vedi 1' voi. D-Ocumenli, P•ll· 77); 

Il terio, i crediti supptementari ai bilanci degli anni 185t 
e 1852 {Vedi 3' vot. Documenti, pag.1360); 

B finalmente l'ultimo inteso a sopprimere le amministra­ 
zioni del Monte di riscatto e del debito pubblico in Sardegna 
(Vedi 3° vol, D-Ocumenll, pag.1432.) 

cma.&.BIO, m(nistr-0 deU'istru.:ione pu.bbUca. A nome 
del ministro dellu guerra ho l'onore di presentare al Senato 
un progetta di legge per la leva di 250 inscritti marittimi. 
(Vedi 3' voi. Documenti, pag. 1429.) 

PBEHDENTll ti Senato dà allo ai ministri delle finauzc 
e dett'tstruzlone pubblica della preseutazione di quesli sei 
progetti di lene 

Essendosi per la legge riMunrdante la prorogaslone della 
facolLà @ià accordata al Governo per I'eserchie provvisorio 
dei bilanci 1853 richiesta dal ministro delle finanze l'urgenza, 
io provocherò a questo proposito il volo del Senato. 

Chi vu()le accordare \'urge.nu è pregato dl a.I.tarsi. 
{Il Senato approva.) 

OH.I.AGI I!: llllTNT8 DI PETIZIONI.E. 

PBow.1.1u, segretario, dà lettura delle lettere del coman­ 
dante generale del real corpo dello slato maggiore, dell'inten­ 
dente generale della divisione ammlnlstratìva del retino, del 
sll!DOr Roccarey e del vice-presidente della Camera di com­ 
mercio, con cui fanno ornaii~io al Senato il primo, della terza 
dispensa della Carlm dei regil Stati; il secondo, di alcuni 
esemplari degli atti del Consiglio divisionale d'Ivrea per la 
sessione t852; il terzo, di un suo opuscolo relativo alla 
strada ferrala da Novara al Lal!o M•1!1Jiore; ed il quarto, 
di alcuni esemplari di un consulto del barone Luigi De Mar· 
gberita, cencernente la Camera d'agricoltura e commercio di 
Torino. · 
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Legge pure il sunto della petizione ulllmamente pervenuta 
al Senato. 

823. L'avvocato Enrico Prandl ricorre al Senato perchè 
vogtìa interporre i suoi uffizi presso il Ministero onde otte­ 
nere un qualche provvedimento a suo favore. (llaritli) 

BEL&ZIONE, · DISCtJ88ION• H .l..PPBOW &ZIONB Dll._ 
PBOBETTO DI -.EGGE PER L&.CE8filll0NE DI PBO­ 
PBIET.Ì. DEH&NIUI .I. PAl.WOJi:E DEL~& CITTÀ. DI 
NO't'.&84. 

PHEfìlIDENTE. Essendo in pronto la relazione sul pro­ 
getto di legge rìsguardante la cessione di beni demaniali a 
favore della cltlà di Novara, prego il signor relatore senatore 
Chiodo di darne lettura. 
ca1000, relatore, le;:ge la relazione. (Vedi 2° voi. Docu­ 

menti, pag. \lìlu.) 
PREilIDENTE, Domando se il Senato Intende, in confor­ 

mità dell'artlcolc 69 del nostro regolamento, procedere irn .. 
mediatamente alla discussione dì questo progetto di legge, 
ovvero se preferisca rimandarlo ad altra seduta. 

Chi è d'avviso che si debba immediatamente discuterlo, 
voglia levarsi. 

(Il senato adotta.) 
Darò lettura del progetto di legge. (Vedi infra.) 
r,on domandandosi la parola, porrò ai voli la chiusura della 

dlseusstone generale. 
(La discnssloue generale è chiusa.) 
Rileli!gerò-l'articolo primo: 
e Art. t; Il Governo è autorizzato a cedere al Municipio di 

Nov~ra l'antica caserma delta di Santa Chiara e la piazza 
d'Armi,_esislenti nella delta città, sotto l'osservanza delle con­ 
dizioni risultanli dall'ordinato del Consiglio comunale della 
stessa città in data del 22 luglio 1852, approvato dal decreto 
reale del 5 settembre successivo. a 

(È appruvato.] 
• Art. 2. Per gli effetti della presente lcjlge, è derogato 

all'arlicolo 425 ed alla seconda parte deli'arllcolo 427 del 
Cod!ce civile, non che ad ogni altra dlspo"'sizione contraria, a 

(E approvato.) 
Si passa all'appello nominale per lo sqnittinio segreto. 

Bisultamento della 1·otuione: 

Votanti 47 
Voli favorevoli 47 
Voti contrari.. .. . .. . • . . .. O 

(La legge è adottata all'unantmìtà.) 

Pnm111D11:11T•. Domanderò alSenalo se.avendo dichiarata 
d'urgenza la proposta di legge pei la prorogazione della 
facoltà di riscuotere le imposte si dirette ol1e indirette per i 
due mesi avvenire, intenda che si dia· passo a questa legge, 
inviandone il progetto alla Commissione di lìnanre · per<lhè 
possa farne la relaslone, · 

Non essendovi opposizione, prego i membri della medesima 
t!i veìerlo Immedtatameute esaminare· è quindi rifer~ire sovra 
esso nella stessa seduta d'oggi. < 

Quando la relazione sarà falla, il Senato deciderà poi se 
intenda votare immedititamcnte · la: legge,' ovvero di ritttan· 
darne la di.scuslone ad altra seduta. 

8EGlfITO DEI.IL.I. Dl•Cll'88101'1E 81fi.I4E PE'l'UIONI 
BEL&. TITll &L llONllllENTO DA EBIGEBll &L BIC 
C.&.BLO A LBEBTO. 

PBESIDEIW'l'E. Si passa alla discussione cui davano luogo 
le petiiloni poste sotto i numeri 78I, 8I5 e 821, discussione 
che fu intrapresa nell'ultima adunanza , . 

La parola è al senatore D'Azeglio. 
o'.a.ZE&L10 &OBERTO. Signori, due petizioni rivestite 

di parecohie firme sono oggi presentate a questa Camera; 
una dai fonditori di metalli, l'altra dagli statuari della capi­ 
tale. Questi in nome di tutti gl'artisli d'Italia levan richiamo 
colleLtivo, dichiarando ingiusta e arbitraria la sentenza per 
cuì la Commissione speciale del monumento al re Carlo 
Alberto escludealì dalla gloriosa palestra, 
Sembra, per vero dire, che a parità d'ingegno (la quale 

solo poteva chiarirsi con un concorso) dcvesse- essere più 
specialmente aperto a Coloro che coll'Eroe Subalpino aveano 
comunl i voti, le-speranze.Ia nazionalità. Era i'nfatti Conforme 
ai canoni più ovvii della giustizia che allorquando I'unanime 
volere della nazione decretava un tanto auo di gratitudine a 
quel re 01a@:nanimo, che primo in mezzo a lei levava il ves­ 
sillo della libortà e dell'Indipendenza, quanti insigni scarpelli 
abbiasi Italia, che pur n'ha tlovi•ia, lulll fossero da evocarsi 
a celebrare il Guerriero-Legislatore che, sedente in soglio, 
erane sl munifico patrono. Nè è meraviglia se al vedersi cosl 
respinti dal nobile arringo grave in1Jiuria ne rlsenrlanu tuut 
quei valenluomfni che nella Liguria, nella Lombardia, nella 
Venezia, nella Toscana e nello Stato di Roma banno rino­ 
manza nel magistero della slaLùaria. 
Certo che allo sde~no io essi destato dalla violazione di un 

diritto di cui investlvali comunanza di patria dovette a un 
lernpo accoppiarsi il vivo senso dell'offe.sa faUa a Quell'arti­ 
stica primazia, opera del genio e ,dei' secoli, che unanime 
Europa tributa alla regina delle arti, traendo ad ammaestrarsi 
neUe sue classiche officine. 

Nè è già il dire che da nn alto di iiusta precedenza nello 
invito avesse ad emanarl)e uno d'ingiusta parzlalilà nella sen~ 
lenza: ma come libero' ne sarebbe-stato l'acéesso, cosl h:n­ 
parziale, assoluto, inappellabile dovea risultarne Il giÙdizio ; 
l'egua1;1ianza ~U'artcRc~ non tog_lie.ndo l'antecedenza al _merllo. 
Com'ei-a doVere la. cbi.aroaJa, era diritlo là repulsa se il" 1òo- 
dello imperfe!to giudicatò: . · · ' · 

Così .pi-o-cédeDdo,1 e S"ri[o così procedendo, a~rcllbe ~a COi;tJ· 
missione· speCialC fittto'niostr!l di veril eqllità; e allora sol­ 
tanto, nullo essendo il concorso per pròvala insurfic!enia dd 
··~•orr•P.li· •.r~le ~·!,o esf~~erfo ~!lrè !• ceréhl~ ~~l)e t!~i, 
inv1tanaovf ~h altri rpaesln d'Europa. · ·· 

Eleilò, bené:M · inaegno; dall'ecééllenlisslmo signor presi­ 
dente a mandatario di questa iUuslre Assemblea preSlo la 
CommiSsioo·e specla.Je, io Doo \arda va a riconoscere · aYver­ 
sarvlsl dall• 1ran mag;ioranza la collocazione della statua 1.otlva 
nel Juogo ove intendeva inaugurarla la prima Comwiss.iooe di 
ciltadinl, la qnaie sin dal proJ)lulgarsi delle riforme nel 1847 
faooasl iniiiatrice. di un mònumento al '"' cario AJberlo (I) ; 

1i) Io persisto nell'opinione che non po19a rinvenirsi &l colloca­ 
mento ,della 1111.lu.a-inonumel'ita.Ie un silo poUlleam.eote P.iù oppor­ 
tuno di quello che corre f:ra11 pa}az10 CJldtl~ano e <1Uello che. lJli 
ala-a fronte; e ehe "med.iànte la forma1lone' di. una semplice c&n­ 
ce~l&la a lance 1ul1a periferia dell'emJclelO, e coll'eleg•nte dl1potl- 
2lone d'alcun i alberi d'alto· fuslG' a· disslmnJa1·e la Tari• e l!lgtade­ 
vole-fonu desli oppolli ediAll, sia fatillnentc da oue_ne-rli un'area 
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preponderare io essa il concetto d'erigerla in faccla .all'In­ 
gresso della reggia ;·ripugnarvi l'idea di un generale appello 
ai grandi statuari della penisola. Soli nella minoranza un 
onorevole deputato ed io. 

Al dìssentlmento sull'elezlona del luogo altro ben tosto se 
ne aggiungeva s11 quella 'dell'artefice. 

Scorgendo In tanto divario di pareri l'Impossibilità d'oppu­ 
gnare con successo le· misure della ç.Oin_luissiOile~ a cui il per­ 
sonal~ mio convincimento non mi p~r~e\~~va di aderire, io 
disponeami fin d'allora a raSse1.nare il mlo mandato, vedendo 
per altra parte come opinare co.lJa medèslma Importasse op­ 
porsi non solo alla Camera elettiva, ma all'intera nauone, 
Infatti tuttì gli organi deÙa puhhlicilà, unisoni su tal materia, 
dichiiiavano essere politicamente disdicevole il nuovo silo 
assegnato al menumcnto ; cancellarvisi così l'impronta di 
popolarità impressagTi dal voto nazionale, e rtvestlrvlsi Invece 
quella di domestica adulazione, che da laluni anche accaglo­ 
navasi di piaggeria cortigianesca. 

11_dibàltito che intanto levavasi .alla Carnera d~,i deputntl 
su~l~ nuorn rata richiesta per ì'attuancne del monumento, e 
l'ordine del giorno che ne erll~naVa, inOigge'an nuovo stigma 
di ~ias.lmo agH aLli .. ,drelJa :c~ir.'inissionc •. ~, quaritup.<j,ie io vt 
ross_( .P.;tr~e della ffiinora'nza_, Oli 'parve éh_c uu ,riguafdO. di 
c~n~·e,nleòz_~ imponesse a chiunque avesse a falc COin'niis­ 
sjbne appartenuto un segno di assenso al gittdiiio Che .sl alta­ 
mente ma_nifestavasi nella risoluzione adottata dall'ai'tra parte 
del Parlàmento. 

lo stimava, o Signori scnator+, incombermi il dEibito. di 
SP,ie~are e glustlfìcare la mia eondntta, ragg~agl_i~ndO rlspet .. 
tosamente ,queslo augusto consesso delle cause che; m'Indu, 
eéano a re.s\ituirc nelle sue mani fonOrcvole mandato di cui 
egli"mi dfinava. ; · '. '· .. 

La. so~pen_sione 'àeC.retala di.lii é'ame.ra all'al'luaziOiie -de.I ':1•,,,, •,', : , , , ', . , .,,• ' 'I'' O' e: •, • ,,,, • 
monu·me~r.o .coll'ofdine del giorno,d,el 22 llOVenll)r~,· e le cen .. 
sùre:'da·:~ssa ì,rltfi(t~·. ~gr(' a1_u _· dè~r,a, CJ~~~~~i~~é. ,SP,é:cfà)~_1ri~ 
10.a~~Q ~l. ln?~o,1 ~I ge.~~~ ed aJ c?r.>:~~.~.~~J !D~Ò!~~i$1~0.,8(~s~~t'uari 
e i fonifilori acnoSta!o a invocaré éd al!ende're dàll'intero Par­ 
larficDto la giuStizia che 'dichiarano lor dineiata dana· ·mede· 
shna. 

E COn'vien ri~onO~cere aPertamcntc ChC se :éssa a·g(va i~ 
conformi;à de.I diritto cJ1c giudicava comr.e.te~I~ in virtù dellp 
le~gc dcl 3l dicembre 1850, agiva però altreS1 m dissenso col 
voto della Camera e con quello della nazione. 
Per le (inali çause, in vista dell'interesse artistico come 

dèlltiritel-esse com'mercialc, è meritevole di sPecialc ri~uardò 
. il duplice ricorso. pr~senlato a questa Camera. Importa che' 
~n ìlttU'posiUvo del Parlamento èhi,ffisca erroneo il parere 
da laluòo emesso, averlo la suddetta Ieg1re talnientç esauto, 
rato ehe, dall'asses,nazio·ne .pecunlale in fuori, debba egli 

corrispondente ailallll.igD.ltà dclmonumentoda collocarvlai •con una 
speta che eet!O- non. oltrepauerebbiB (eforle Hrebbe mlno;e) quella 
proposta dalla Commistione s,perJale. S'inten,de però che a rendér 
possibDe, un tal nuoTo. piano ,•i. d.oTrcbbero sopprimere, a· d.1miou- 
1ione di •resa, le quatti;o statue allegoricbe,e r~durte, con masglore 
decoro, 1 opera dello 1cuHor_e alla sola statua equcslre colo11alc. 
Il grandtoso porticato e sU altri ornalt acce110rii tn trodottl nel 
pr9gelto da·me presentato •1 Par1ame-Dto 1arebbero rimandati a 
UD ·tempo avvenlre~.oTe f<11se il pubblico erario in grado di 1op· 
perire a sì notabile dispendio. , , '. .· . 
,A~c~ne costrn:lion.i Inspirate dal c;atlJv_o senio dell'arte sorsero, 

,,-vero, ad-Ingombrare_ una reglotJe éhe per- easere cenirale e vlcl~ 
nare.,1a:rt1tdeMa d~lla Camera -ehntita dovrebbe nel 1uo\ ,editb:l 
.ss_er.• Upo_1.n1i~_tfr,egiq:al lt~llo ·arcbjt11U1>ttlco1 e npn,-..._bbe · 
U ml~O:f ya~o ~d~,pl,:nQ qQi P.l"fPDSlO,,.~e.,.-ilt~!·~doli Jt'l? l'~re .. 

, zlone del mo.,.umento eque1tto que_l nobile recinto, r:U9 1compatlJo- - 
sera ù lncrètce1'oli dtfor.m\tà. 1 

riliUnziare àd ogni diretta in'tervenzione rispetto alle 'ragioni 
t~cniche, o alle .~onsiderazioni politiche riguardanti U monu­ 
mento da esso decretato. 
_Conviene osservare, o signori, come nella Commissione 

interna della Cnmcra elettiva (che è la fonte primaria di cui 
l'altra non er~ c_he un'èmanazione) era avviso dell'immensa 
maggioranza, cioe di sei voti contro uno, che qualora le cose 
operate dalla sècorlda cSsenzlalmente contraddicessero alla 
idea ·primigenia, iniziatrice del.monµmento, poteS'ì!ero i di \ei 
alti venir, non Solo giudicati, ma altresi rifòrrna\i dal Parla· 
mento con quell'autorità suprema èhe a lui,come a primario 
comrD.i'ttente, s'appartiene. 

cODsent.aneo colla mDggioranza della camera era pure il 
parcrè della mlggioranza nazionale, i cui interpreti periodici" 
tuUi pronuncial'ansi in favore: t 0 della chiamata da bandirsi 
ai grandi statuari della penisola.; 2° dell'obb1igo da imporsi 
ad ogni. arlefice di presentare un mo.dellQ destinato prima a 
pubblico, indi a tecnico giudizio; 3° della pre.ferenza da darsi, 
rig~1ardo al ge~to, ad una fonderia nazionale. 

L'osserva-Ota di quéste \re condizioni universalmente richie­ 
st~ è;,lo ripeto~ aUo di mera ginstìiia distributiva. È giusto 
eh~ a parità d'l~gegno anteponga Italia I prop~i 6gll a eele­ 
h,rare i propri eroi. È. giusto c~e o.ve un fonditore patrio, con 
ispeciali~à di sludio, con privato dispendio, nprìva fabbrile 
o~lieina, giornaliero sostc-ntamento a meglio di cen!o fa,miglie 
operaie, e dal quale esponevasi in P°:hblica mostra il gruppo 
eneo del Conte Verde, mirabil getto che procl:u11,s1 a nino aUri 
secondi ~ fonllltori nazionali; è giusto, dico, che prescntan. 
dosi quello al Governo e, sollo ingente caparramenlo,- a 
giudizio di artisti, dichiarantlosi pronto a gittare in bronzo 
una ripeliiione Identica e perfel1a del modello plaslico a lui 
trasmesso dallo statuario, venga con favol'e accolta la gene­ 
ròsa proposta. 
oSserviamo come, ven,·endo qu~sta accettata dal Governo, .. 

nlu~ pe~lcolo corr.a l'erar!o, e assai Pl'.'Dhabile riesca una 
n~te,ole economia, e'vilandOsi cosl le v!S:tose speSe di tras ... 
porto .e! sinislri d~I viaggio, egualmenle pasS{bili e per mare 
e per terra 

Per .allra parie non son rari nella storia d'arte gli esempi 
del duplice concorso av.venuto fra lo statnario e il fonditore 
i.o u·n'opera stessa. Senza riferirne altri più antichi, recente 
e ancora quello dello scultore .San Giorgio e del fonditore 
Manfredini, per aver tallo l'uno il modello, l'altro il gétto 
dei cavalli collocati all'arco della Paçe In .Milano. L'istesso 
monumento di piazza San Carlo era dal suo autore fatto l!it ... 
tare nella fonderia dcl signor Soyer in Parigi; o il cavaliere 
Pal:igl, valendos_ì. dl(Ìuella dell'egregio sig~or Colla in Torino, 
fornivag~i così occasione ~i .emulare ne! magistero del gelto 
una delle maggiori glorie che illustrassero Firenze e Roma nel 
secolo dPcimoscslo. 

È giusto in uHimo luogo che ad ogni statuario facCiasi 
obbligatoria la pubblica csposiiiune dcl proprio bozzetto. La 
naiione che in tanta inopia deH1erario ·offre i suoi tesori ad 
elevar la soottt"oSa molè, ·ha diritto dr accertarsi ,che con 01ni 
r.a11tela ,si;i .gua.rent1to i.l loro buon . collocamento .. Sappiamo 
dagli ~ntlc~i. ~cril\ori ~omc i due più iUus\ri artefici ~ella 
f're,cla, 'Ap~Oe e F.i_4ia, ,acconse.ntissero a sottOporre le proprie 
oper~ al 111•.41ilo del pub)llico. Cosl pure coaturnarono un Lo­ 
renzo Gblberti, un FinppoBrunelleschi, un Iacopo dalla Quer­ ~'~1. !JoiI~te11~. ·~ altrU~.•liJ:nLmà~s~ri.llÒrentlni allorché con­ 
co,r~~~~ '·~~a.Jamo~~ imP.resa d~llll porte di: $au . Cliovanni. E 
sapp111mo .. Jlillle .cyonacbe di. !Jll•lla 11tà. ohe all'esame de i 
modelli eaposli etànò dai cònsolh!ell'arte ~hiamali, non 
solo I princfpali él\ìààlni, ma fo\ll gli altri slatoà~1. e i 
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piLtori, e gli prati, . e persino foraslieri che quivi erano 
accorsi (I). 

Altro non chiedono adunque gli seultort .nazionaii se non 
se la rlnnevasìone delle antiche costumanze che in Italia si 
praticavano in quello ch6 polè dirsi il seeot d'oro delle ìnge .. 
nue e gentili discipline. Sembra pertanto che una ccndlslone 
a cui sobbarcavanst i Fidia ed i Ghiberti possa. accettarsi 
da qualunque altro artefice, per quanta siane Ja boria o la 
superiorità. 

lo vi prego, o signori, di voler tollerare con qualche indul­ 
genza 'quanto di troppo· accademico -sappia oggi il mio lin- 
1uaggio, mentre anch'io comprendo come in un grave con­ 
sesso composto di dotti uomini usi a trattare le alte e difficili 
quislioni delle leggi, della milizia e del governo dei popoli, 
solo possa farlo di voi degno la viva sollecitudine che tuUi vi 
fa concorrere all'erolea apoteosi che la patria dedica al ma­ 
gnanimo Re. 

Nè e meraviglia sia per avvenire in questo ciò che in 
altro recinto- partamentare già avveniva, cioè che le disquisi .. 
zioni sull'arte inducano disquisizioni sull'artefice. Quello 
eiettò dalla Commissione speciale venne dafli uni prostrato 
nella polvere, dagli altri eretto sugli altari; sembra abbia 
nello spirito di quell:i prevalulo Il parere degli ullimi. I due 
atti che dimostrano il parziale favore che gli faceva affidare 
la condotta dell'opera, cioè l'averlo dispensato Jui dal mo­ 
dello, e i nostri artefici dal concorso, sono tali da notersi 
appena giustificare se' infallibile fossene sempre stato lo scar­ 
pella, il concetto sempre inemendabile. 

In debbo anzi tutto dichiarare che il merito di due bozzetti 
che ncQ:li scorsi anni esso presentava uno all'Accademia Al­ 
bertina (la figura sedente del vescovo monsignor Mossi), 
l'altro al re Carlo Alberto sul monumento di piazza San Carlo, 
m'inducevano al!ra volta ad avot-arne la causa; ora stimo 
debito- mio di semplicemente comunicarvi le informazioni che 
da giudici competenti si tramandarono a suo riguardo sullo 
!lotato attuale dell'opinione pubblica nella contrada che per 
tanti anni e-ragli stanza. 
Risulta da queste, universalmente ivi rieenoscìuto essere 

al di lul ingeillo assoluto apogeo il moou~ento di piazza Sa.n 
Carlo che, esposto al l.ouvre, era scaturigine a questa se­ 
auenza di commissioni per eui tanto eresceane la voga. Niu11 
altra di sue opere aver allinto a tale atteeza di fama. Altro 
non essere però in linea d'arte quel monumento se non on 
bel cavallo con sopra vi un'armatura bene att~ggiaia; perehè, 
tolta da questa ogni occasione a scienza artistica nella figura 
dell'eroe, non avendo lo scultore potuto sfoggiarvi nè bellezza 
di forma, nè studio d'ignudo, nè grandiosilà di panneggia­ 
menti, nè ragione di muscoli, nè cognizione d'umana strut­ 
tura j perciò Indnstrla, n9n arte j opificio, non statuaria. Nè 
per colpa dell'artefice1• ma per natura dell'opera. Non potere 
però questa essere scala a giudicarne la pèrizia nel difficile 
magistero della figura. 

(!) Sull'e[dcienia e l'opportunità del eonccre! al conseguirnento 
delle più perfette opere dtùl'arre ecco Il parero del <'elebre Leo­ 
poldo Cicognara: • Neaatin modo fa mal più acconcio, per eueneee 
dagli uomini uo-e1tlo f«!Uce all,o sforJ;o dei loro iugee:nl, quanto lo 
aptll"• un eoaeorec in eut ala dalo a chia.Qque di liberamente pro­ 
dur•lt e mediante l'e_ti1ulafilone ptù geuero1a, sorpa1sar.e quaa.l con 
meral'iglia di 1ì: areno le p~op-rie tor.:e. Tutic le p-iù Brandi opere 
del mondo f'urono Il pr'ldono dl queste glre onorate, e· 1e repabw 
bllche e le potenze di qna.lQnque ordine, quanUo· cercarono di 
1orpauare ciò che era1iprecedentemen.ta operato. o di1puta1e in 
srande1U. ed ln fasto eu' popon emuli e viclni, pubblicarono i loro 
decreti, ~ 1cblu1ero a. tuui Bl'in~l l'adito di te.otare l'bnmo-~­ 
talltà. • (Storifl àofla 1cultvr11, t~Dl. JV, P•B· t75.) 

Si disse che, fatto iv.i l'estremo di sua possa. cominciava il 
di lui tralignamento. 

lHediocri e per concetto e per esecuzione erano generaJ­ 
mente ~indicati il gruppo alla chiesa della Maddalena, le due 
statue al duca d'Orleana, il basso~rilievo aU'arco di trionfo, 
il simulacro di Royer-Collard. La statua colossale dell'impe­ 
ratore Napoleone, commessagli per la sua tomba al tempio 
degli invalidi, eragli fatta rifare due volte; e della seconda, 
stanziatogli per un rjguardo il prezzo del modello, erane poi 
vielato il getto in bronzo, e' ciò per comune scoienia di più 
Commissioni a quel giudizio dal Ministero deputaie. 
li rigettamento di un'opera si importante, che devenivala 

anche più nella attuale rinnovazione dell'impero, è fatto 
auai grave e dimostrativo. Ma lo parrà anche meglio il 
seguente. 

Alloraquando egli presentava alla città di Chateauroux, 
patria del generale Bertraod, la statua di quel celebre com .. 
pagno dell'esiglio di Napoleone, Yeniva essa a periiia d';irtisti, 
per Ja sua medìocrHà ricusa.la, e poi ad altro statua.rio~ ricvm .. 
messa.; e sul modello da questo presenlatone era poi gellata 
in bronzo dai fonditori Heck e. Durand, mentre a M. Lebe(Ue 
veni vane affidalo il piedistallo ... 

PRElillDE!l'TE. (lnt'7rompendo) Osserverò all'oratore che 
mi pare non esser qui il luogo di porlare giudizio sul merito 
deJJ'artefice, ria.cchè il Senato non è cbiama.to a deliberare SIJ 
questo punto. 

D'.AIEE&LIO BOBEBl'O. Siccome neJla Camera dei depu­ 
tati si è parlato dell'artefice, mi sembra che, trattandosi di 
decidere ..• 

PRl!DDl!!ITll. Rispetto quello che si è fallo dalla Camera 
dei deputali, ma dietro , ad una discus&lone convien pure 
venire ad una conclusione; ora questa non può porLarsi sul 
merito deJJ'artefice, e quindi· prego l'oratore di restringersi 
a quello solo che si riferisce alla domanda dei petizionari, 
pertbè allrimenli si verrebbe facilmente a sollevare questioni 
che potrebbero avere degl'inconvenienti assai gravi. 

1t1A.Z:R&LIO •OBERTO la domanda dei petizionari è 
appoggiata anche alla condizione del concorso elle non si è 
dato. 

PRE••»B!ITE. I pelizionari possono dire lutto quello che 
intendono, ma. un discorso cbP. non porti conclusione, la 
quale possa. essere· oggeLto di deliberaiione per parte del 
Senato, mi pare meno opportuno : io per dovere sono obbli­ 
gato di far nolare questo, e conseguentemente prego di nuovo 
l'oratore a volersi restringere a quanto è propriamen.te in 
questione. 

D'.&Z~GLIO ROBIRBTO. Si tratta di riformare un giu­ 
dizio cbe è stato pronunziato dalia Commissione sul merito di 
qnesL'artistat e dimostrare ..• 
PBEl!llDE!ITE. Non si tratta di questo, ma ·semplicemente 

della petizione di artefici dei paese, i 1111ali domandano che 
sia loro'aperta la l'ia a concorso; non si tratta d'affermare o 

1· di negare Il merito dell'artista. 

I
l D' .1.2•c.I..10 •OBERTO. Dal merito artistico di' queslo 

I 
scoJlore passando a far cenno sul concetto esteLico da esso 
applicato ·al monumento Carlo Alberto, osserveremo che se 

l non può il primo dirsi così incontrastabile da valergli l'asso· 
Iuta fiducia concessagli dalla Commissione 'Speciale, può ancor 
men dichiararsi destituito di ogni menda. il secondo. E, sino 
dalla sua venuta fra noi, erane prima arra al pubblico la 
espressa adOllione che per organo deilastarnpa periodica egli 
dava 1lla permanenza delle statue equestri di Ca1tore e Pol­ 
luce 1n quell'istesso luogo o\'e poi doveva sorgere il manu~ 
mento al re Carlo Alberto. 
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Non è necessaria ne ragione d'arte, nè finezza di critica, e 
basta il semplice comun senso a giudicare l'effetto morale che 
avrebbe ivi prodollo la figura storica di un Re Sabaudo, 
interzata ai miti favolosi dei ligli di Tindaro e di Giove. E 
certa cosa è che alla saggia determinartene della Camera etet­ 
liv.? noi dobbiamo andar tenuti se nella nostra città non effet­ 
tuavast un tanto solecismo storico, estetico e crcnojegieo : 
se, al sublime associando il ridicolo, quel monumento non 
presentava agli antiquari dei secoli venturi come un'Immì­ 
suone stravagante del vero col falso, del reale coll'immagi­ 
nario, del moderno eoll'antico, dell'assisa da generale sardo 
colla nudità da semidio olimpico; per cui del tutto sarebbesi 
sconvolta quell'unità di sentimento che allora soltanto si desta 
nell'anima quando il principio elle n'è. generatore su lei agisce 
in tutta la sua integrità. 

Abuserei della cortese indul~en1.a "ostra se volessi qui 
introdurmi a dimostrare come da qualunque aggregazione di 
figure allegoriche in un monumento desllnato a dichiarare 
una personificaiione storica sempre siane menomala la dignltà 
della precipua figura, scemo l'esclusivo interesse da quella 
inspiralo. ~ 
Basti il dire che ~li antichi, a noi maestri così nell'arte 

come nella sana filosofia, gtammat non cadessero in siffatto 
er-ramentn, e che le statue equestri da essi erette ai grandi 
uomini della Grecia e di Ro1na tulle escludessero il conscrzlo 
d'ogni figura secondaria, 
Riferirò soltanto già avere il pubblico biasimo fatta severa 

giuslizia d'un'altra sconventeaza introdotta nel suo composto 
dall'eletto della Eommiaslone ; intendo accennare al simbolo 
da essa attribuito ad una delle figure allegoriche in una corona 
di spine, per cot parevano doversi eternare in bronzo i motti 
epigrammatict che le sventure di Lombardia inspiravano ai 
nemici del re Carlo Alberto. Maggiore era poi la sconvenienza, 
maggiore la disapprovazione d'altro suo divisamento, che dir~ 
flette sarebbe eon proprietà deflnlee. Era voto universale elle 
'l'intero testo dello Statuto, inscritte sullo stesso monumento, 
concorresse a glonflcarv! una delle due grandi idee che ne 
prumoveano t'erczrone. 

Nio.no di voi dubiterebbe certamente che nel lun~o più 
nobile e cospicuo avesselo l'artefice collocato. Oso appena 
dichiararvi, o signori, che quella pagina immortale, sì gloriosa 
al Re ed alla Nazione, era dallo scultore della Commissione 
destinata a fignrate non ~ià sulla fronte del monumento, non 
sul lato anteriore del piedistallo, ma sul posteriore. Del cui 
singolare clTetlo può appieno rendersi ragione chi anche non 
conosca dell'arte. 

I falli di vario genere che su tale artefice son venuto enu­ 
merando ne rendono verosimile un altro, cioè che allo sce­ 
mare anatchè al crescere di sua rinomanza sia da attribuir­ 
sene la mtgraetone dalla Francia In Inghilterra. So essere un 
tal fatto dai suoi aderenti a maggior di lui gloria interpretalo. 
Fil dello essere egli qlii'fi considerato come il primo nell'arte 
sua, e nella statuaria equestre il primo d'Europa. La multi­ 
forme attività con cui presso i grandi o l potenti, e sopratutto 
presso l'antico nostro Ministero eg1i curava il procaccio della 
proficua impresa, sarebbe in tal caso tutta da attribuirsi a 
un senso di personale antmirazione al magnanimo Re1 e la 
pronta sollecitudine con cui e l'officina di" Londra e i tanti 

, suol lavori abbandonava per accorrere D. quei!o tornerebbe a 
esclusiçia lode delranimo suo. 

In riguardo però alla considerat.ione che oltre la Manica 
vengag\i tributata, è da farsi a\cuna t>SBervaiiooe. 

Non-vi ha dubbio essere l'Inghi\teri:a in prìma riu;a nella 
civillà dei popoli; ma, come ognì regola, cosi ogni assioma 
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ha la sua eecesìone i e, rispetto agli lnglesi appunto è da 
eccettuarsi quella generalità di senso artistico innato e spon­ 
taneo per cui primeggiano popoli meno avanzati in altre parti 
dell'ordine civile: costcchè è parere dì molti, fra gli altri del 
celebre Gérard, che il citare l'opinione degl'Inglesi in cose di 
pittura o di statuaria sia poco meglio che il citare l'opinione 
dci Toscani in cose di guerra; mentre, eccettone Flax1nan, 
che però infornlavasi nello studio di Roma, e Reynolds il 
quale non ru che ritrattista. non possono tali arti vantare in 
nessuna epoca artelìci di primo ordine in quella contrada. 
Sono ivi le tell! e i marmi, lo confessa lo stesso lord Byron, 

motivi a lusso fasluoso, blandizie lusin1biere alla boria dei 
ricchi, anzichè simpatie dell'animo o esca' ad amor del bello. 

Siano essi a noi di esempio nelle arti della nautica, della­ 
guerra, del commercio, dell'agricoltura, negli opificii, nelle 
teorie economir.be, nelle ferro~i.e; ma rimanga nostro lo scet­ 
tro dell'arte, ulti1no all'antica dominatrice del mondo. 
_Sarebbe di maggior peso l'opinione del celebre Rauch, che 

ad encomiare l'elelto della Comn1issione invoca\•asi in altro 
recinto. Ma senza detrarre dalla convenien1a di linguaggio, 
usata da tale artista, nulla di qual"!tO siavi destinato a reci~ 
procaiione, e senza opporvi altii: autorità egual1nente com­ 
petenti, io antepongo dichiarare recisa.mente come a me più 
d'ogni altro s'appartenga riconoscere la valcnlìa di quello, 
poichè perorandone la causa, io stesso ne sosteneva i diritti 
presso al re Carlo Alberto, quando il &linistero degl'interni 
gravi ostacoli opponeva all'etYettuazione del monumento di 
piazza San Cilrlo; e ad istanza dell'artefice medesimo io pure 
per lui chiedeva al munifico Principe, a modo d1alloro olim­ 
pico, la corona baronale. 

Ma, altra rosa è n riconoscerne il merito, altra il dichia­ 
rarne l'infa!Hbililà. 

Gli errori che, nell'esecuzione artistica riconosciutit facean 
sludicar mediocri e indi riy;ettare varie sue slalue, e quelli 
che nel concetto estetico vi ho pur ora accennati nel . nazlo· 
nale nostro monllmento mostrano con evidenia quanlo saggio 
ed opportuno abbiasi a riconoscere l'ordine del giorno che il 
dì 22 dello scorso novembre era manifestazione al maleon­ 
lento della Camera elettiva, e qua.le allo di gi11stb.ia ella 
co1npiesse riconoScendo il grave torto fatto ai fonditori na­ 
zionali, disapprovando la scelta del luogo e quella dell1arlista., 
perchè improprio l'uno, l'altro senza guarentigia. Sì disse 
allora essere tale questi da non piegare avanti al volo della 
Commissione, onde1 quand'anche, ricredendosi essa e cedendo 
all'opinione universale, ordinasse la prova fra i più rinoJnati, 
non cederebbe assolutaR)ente l'altro ; onde sarebbe il con­ 
corso desliluilo della di lui opera. 

Ad un tanto danno io confido, o slgnorit sia per riparar 
con usura l'ingegno df'~li statuarl italiani. Non difetta rra essi 
chi all'umana ed 

1all'equina fig;ura dedicava ad un lempo il 
proprio scarpella. Non coo&La egli dalle tradizioni officinali 
dell'arte come la rara eccellenza dei cavalli di Thorwaldsen 
in irran parie apparlenga ai modelli plaslici che né! proprio 
di lui studio faceane PJelro Tenerani, conlinoalore anzlcbè 
discepolo dell'itluslre Canova? E come, giusto estimatore di 
un lanlo arle6ce, quegli sempre il volesse a compagno delle 
grandiose sue imprese, e per .contratto espresso Calora pure 
Io stipulasse i lo credo che malagevol cosa rlescirebbe l'esi .. 
bire un. motivo per cui plau.sibilmente si giustificasse .. l'a-ver 
reDiosso un si insigne maestro dalla condotta d'un monu­ 
mento a cui con apposita indicazione chiamavalo la doppia 
sua ~alentia\ ed a col da autentiche informationi risulta che 
volenteroso egli sarebbe aceorso. E quand'anche fosse, per 
qualunque causa, venula meno la di lui opera, lo stimo che 
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prima di sottoscrivere all'umiliante condizione per cui si di­ 
chiara.va estinta quell'arte in Italla, prima di permettere che 
anche quest'ultima contumelia sia a noi inflitta dallo stra· 
niero, tutto era da tentarsi. 

P&I.ill:OC&P.a., rninlstro dei lavort pubblici. Domando la 
parola. 

D'AZEGl.ilO HOBER'I'O. lUi Iascl prima linire. 
Ne sarebbe stato disdicevole od alla dignità degli artefici 

derogatorio qualora due di essi ad un tempo avessero im­ 
presa l'esecuzione dell'opera medest.na , insieme associando, 
a maggior sua perfezione, la propria -Specìali(à. Avrebbe eosl 
I'Italra rrnnorato un nubife esempio tramandatole dalt'antica 
Grecia, O\'C I'invldta stessa, consueta Tue dPgli artisli, era 
attutila dal loro amore all'eccellenza dell'arte; ove Prassitele 
facea le fignrc ai cavalli di Calamìde, ove allo stesso gruppo 
di Apolliue lavoravano Telecle in Efeao e Teodoro in 
Samo. 

Abbiam dunque ancor qualche fiducia neg1i abili successori 
di MichelDn!Jelo, di Canova e di B3rtolini. Non permettiamo, 
o sianori senatori. che inaugurandosi un monumento al più 
magnenrrno de' principi d'Italia, soli appunto ne sian remoss] 
gli artefici italiani. Risparin1amo alla comune patrla e il dis­ 
doro e il dispendio di questa nuova specie d'importazione. 
Impediamo che àa/Je ferrovie della Francia o dai pirosr..:llì 
dell'Inghilterra le si tramandino i propri monumenti: sarebbe 
questa fra gli stranieri e noi un'inversione di parti del tutto 
insueta, ('. contro cui ci corre debito di protestare: spendano 
essi, come usan da secoli, Il loro oro a sporliare PItalla , noi, 
usiam pur da secoli, spendiamo U nostro genio a rivestirla. 

lo propongo al Senato che la petizione introdottagli dagli 
statuari e dai fonditori di metalli sia rimandata al signor 
ministro dei lavori pubblici, invitandolo a prenderne in con­ 
siderazione le gluste rimostranze. 

fJJBR&RIO, ministrode!Nstru:l<me pubblica. Domando la 
parola. 
PDB•IDE'~TE. Prima creda bene di far presente al Sena!o 

quali siano le disposizioni della legge che è stata adottala dal 
Parlamento e sancita dal Re. Questa leage è concepita nei terJ 
mini seguenn s 

• Art.1. Sarà innalzalo nella capitale dcl regno un mono· 
mento in memoria deJ magnanimo re Carlo Alberto, datore 
dello Statuto e promotore dell'indipendenza italiana. 

• Art. 2. Sarà a q11est'og1~ello istituita una Commissione di 
undici membri, composta nel modo seguente: ministro del 
lavori pubblici, presidente ; tre senatori e lre deputali nomi .. 
nali dalle Camere per mezzo dei ri-spetU~i presidenti; tre 
membri a scelta del potere esecutivo; un membro del Censi­ 
gllo municipale della cillà di Torino. 

« Art. 3. La Commissione determinerà la natura del monu­ 
mento, il IUOQ:O in cui dovrà innalzarsi, e sceglierà g:li arlisli 
ai quali verranno affidate la formazione del progetto e la sua 
eseeunone. 

« Art. 4. La Commissione continuerà nel suo incarico 
invigilando l'esecuzione dell'opera flno a che sia condotta a 
termine. 

• Art. 5. Sarà stanziala per l'esecuzione del monumento 
una prima somma di Hre treeento9tntieinquemiia, di èul 
ventlcinq1temlla sul bilancio del t85t per la formazione del 
proietti, e tt·ecentomna riportate llei successivi bilanci del 
1852 e 1853. 

• Le somme ~ià raccolte o da raccogliersi in seguito a qua· 
lunque spontanea offerto potranno essere acslante a quelle 
1ià slan1iate o da slanziarsi dli Parlamento. 

• Il ministro segrelario di stato per i lavori pubblici e 

quello delle finanze sono incaricati, ciascuno per la paÌ'lc che 
lo concerne, dell'esegnimenlo della presente le~ge, ecc. • 

La parola è al mlnlslro dell'istruzione pubblica~ 
c1•nae10, nlinislro dell'istruzione pubblica. Lascierò 

al mio coHega il ministro dei lavori pubblici la cura di rispon- 
dere alle osservazioni fatte dall'onorevole signor marchese 
D'Azcflio. lo prendo la parola unicamente per domandargli 
uno schiarimento che mi pare sia nell'interesse suo proprio 
ed ancl1e in quello di codesL'Ass~mblca. 
Parlando del successo che hn incontrato l'operato dt!lla 

Commissione nella Camera eleltiva1 ha detto che non solo 
dalla maggioranza. di q11e1la Camera fu disapprova.lo) ma 
anche dagl'inlerpreti periodici della maggioran,,a del Senato ... 

n'.u:EGl..10 aOnEBTo. (lnterrorupendo) !\li scusi, io 
non bo dello qnesto; ho detto • la maggioranza della stampa 
periodica. • 

t:IBB.&.BIO, 11iinislro dtll'istruzio11e pubblica. Però io 
l'ho qui sr.rillo, ed aveva inteso precisamente come ebbi 
l'onore di dire; del resto acce\to questa spiegazione. 

PREMIDENTE. La parola è al ministro dei lavori pubblici. 
P.&~EOC&P&.1 ininistro clei lavori pubbltcP. fo non mi 

estenderò mollo a combattere le cose delle dall'onorevole 
senatore D'Azeglio1 pcrthè non credo che sia. nè il momento, 
nè il luogo di entrare in untt discussione sul merito artistico 
del monqmento. Egli ha sfoggiato in dottrina di belle arli che 
tuUi in Jui riconoscono, ma non parml che a proposito delle 
petiiioni presentate al Senato la medesima tornasse oppor .. 
tuna; el!!:li ba incomincialo a censurare la Commissione a cui 
ha appartenuto sia per Ja scelta dei silo, sia per quella del .. 
l'artista, sia infine per il concolto dell'opera proposlo dal­ 
l'artista scelto. Mi duole di vederlo censurare questo com• 
plesso di cose, nelle quali, se non frt luUo, in parte certa. 
mente aveva convenuto, essendo membro della Commis .. 
sione ..• 

D'.UlEAJ.IO ROBERTO. Domando la parola. 
PALE~C.&P.&1 tninistro dei lal-·ori. pubblici. lo non dJscu­ 

lerò della convenienza o no di aprire un concorso generale; 
dirò solamente che la Commissione usando della' facoltà che 
le era stata data di scegliere il silo, l'artista ed il disegno, o 
dir si voglla il progetto del monumenlo, quando Intraprese a 
melfere in discussione il punto se sf do1•esse aprire un-con .. 
corso generale, fu di unanime accordo che questo non poleva 
con "l''(lnire. 

lo non andrò qui facendo Il paraMone dei tempi passati delle 
arti belle coi te1npi attuali; nè .entrerò a roaionare sul punto 
se allora conrenlsse o no di fare qaestl concorsi; so però che 
allorquando questi si facevano per opere grandi v'interveni­ 
yano artisti chiamati espressamente, perchè solo si cimenta ... 
vano le celebrilà, che, non essendo scarse, rendevano quei 
concorsi assai numerosi; so che abbiamo ai nostri giorni 
moltissimi ingegni, ma so del pari che con questi cooconi 
generali non si sono oltcnuli lroppo lusinghlerl risoltamenti; 
lu primo IUOfO percbè pofondovi tutti concorrere nella con­ 
dizione alto.aie delle nostre arti, vi sarebbero ammessi· degli 
uomini assai Inferiori, I quali spesse volte sono app"illiati da 
favori che li fanno riuscire; in secondo IUOGO percbè talvolta 
ti si ammette ·anche certa gente che non ba nessuna o poca 
facoltà, lnsuflìçlente talento nell'arle, ma elle si fa aiutare, 
che sa procurllhi un lavoro idealo e 1tudialo meglio da altri 
elle da let stessa. 

Nt\ pochi sono gli esèmpi di siffalll concorsi male riuscili o 
per il fallo dei concorrenti che mettevano in grande imba­ 
razzo la Co111mlssione stessa incaricata della scelta, o per la 
mala ioOuenza del favori ; epperelò la Co111mlesione ba preso 
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ottimo partito aprendo un concorso fra uomini i quali meri· 
lavano e godevano fuor d'ogni dubbio la fama di distinti ar­ 
tisti, e tali da ripromettere un lavoro degno del soggeuo, 

A questo. partito fu assenziente tutta la Commissione, ed 
il concorso fu aperto fra sene più distinti artisti d'Europa. Io 
qui non andrò accennando le ragioni per le quali molli si ri­ 
tirarono dal concorso, ma certamente non posso accettare il 
rimprovero dell'onorevole preoplnante, ..quello cioè che sia 
stato escluso dal concorso li cavaliere Tenerani: dirò anzi che 
questi gli°è appunto uno dei selle artisti invita.ti al concorso, 
al quale però declinò di compartecipare. Io non conosco quali 
contrari indizi abbia in proposito I'onorevole senatore, ma 
osserverò che la lettera del Tene1·ani, colla· quale accennava 
non poter far parte del concorso, fu da me letta alla Commis­ 
sione; sog11iuu~erò ancora che in essa lettera I'artlsta espri­ 
meva alla Commissione la· sua grantudlue per l'usataglt dlstln­ 
sìone, dichiarando apertamente che i molivi che gli erano di 
ostacolo al compartecipare al concorso derivavano dalla quan­ 
tità dei lavori che già gli erano ajfldatl, la qual cosa non Bli 
permelleva di occuparsi anche di queslo. 

Quando ciò accadde nè si lrovò pili la possibililà di eod­ 
disfare al primo concetto, cioè dell'avere a concorrenti questi 
distinti arlisti scelti per tulta Europa; si propose qual partito · 
fosse da prendere, ed al1ora fu unanime il ·consenso (io non 
ricordo se l'onorevole preopìnaute allora fosse presente alla 
Ilcmmlssiona, 1na certo lutLi gli aUri indlvlduìvl concorsero) 
ncJ determinare di scegHere Marocchclti, deJ qua.Je già si" ave .. 
vano prove sicure di capaeità con uno dei più bei monumcntt 
dell'arte moderna nella stessa nostra città. Ora il signor sena .. 
tare D'Azeglio è venuto facendo un'amara critica del signor 
Marocchetti, ed ha egli stesso confessato d'aver cambiato idea 
in confronto di quella che egli aveva altra volta, quando cioè 
procurava al Marocchetti onorificenze dal nostro sovrano. 

lo rispetto moltissimo la sua opinione, ma rispetto pur 
anche quella dei più distinti artisti d'Europa, che tuUi rico­ 
noscono MarocchetU come un sommo maestro; e prìnetpal­ 
mente citerò in quest'occasione l'opinione di Rauch, che ha 
scritto una leUera in cui faceva onore a Marocchetti1 e diceva 
che mqlio non poteva affidare la Cemmisslone il suo incarico 
che ad un artista quale si è Maroccbelli. lo credo che il giu­ 
dizio di Rauch abbia tanto peso quanto quello dell'onorcvoJc 
preopinante, perchè Rauch ba colle sue opere dimostrato 
qual grande artista egli sia, e come sia in caso di giudicare 
degli allri cullori deil'arle. 
.Quanto alla censura falla non solamente di M~rocchelli, 

wa di lotta la nastone inglese, come non capace e non atta a 
riuscire nelle belle arti, io non credo che sia giusta. Conside .. 
riamo che uno dei più grandi pittori della nostra epoca, 
Lawrence, era inglese, che ìngleee è Infgc Jones, che se non 
è inglese, è dcl nord quel Thorwaldsen che riscosse tanti 
elogi, che Raucb è pure del nord. JI nostro .fissarsi nel cre­ 
dere che 1100 ci possa essere progresso nell'arte che in Italia 
è un pregludtzto che cl riuscirà fatale, perchè ci farà restare 
indietro agli altr! a vece di· ravvicinarli con fortuna. 

lo credo adunque che non abblasi argomento di sorta per 
far censura alla Commissione per il modo .con cui ella Ila 
procedute ; questa censura stessa fu meno grave alla Cao1era 
dei depulali, perchè colà (lascio le opinioni di alcuni suoi 
membri e quella di alcuof della Commissione) è staio aperta­ 
mente dichiarato (e se l'onorevole senatore vorrà riandarne 
Je discussioni che ebbero luoro, se ne.accer,erà), è stato, di­ 
chiarato, ripeto, che non asseQnavano il fondo solo perchè 
·non trovava.si conveoienle il luogo. 

Quando si ebbe questa dicbiara:iione io consultai la Com 

missione, la quale 1 permanendo pur sempre nel primo giu· 
dizio che fra tutti i luoghi esaminati il più conveniente fosse 
non qucHo dapprima scello, ma sibbene quello moditicato1 

tultavolla riconoscendo dcl pari che non si pole\'a ferrna· 
mente asserire che in una città cosl vasta1 cosi bella, e che 
ha una pian la cosi reg0Jarc1 che offre delle belle situazioni di 
piazi.e e Ji crocicchi di \'ie, non si possa tro\·are un altro sito 
opportuno per la collocazione d~I monumento, allora la Com­ 
missione ad unaoi1nc \'olo decise che si sarebbero studiali 
altri s:ti, e ne fece la scrlla; siccon1c per aHro rcslò sc1npre 
ferina nel suo proponimeulo di affidare il monu(U<'.Oto al 
signor Marocchclli, il che le è dato per dirillo dalla leg~c, 
pare 1ncn giusto il dire che ciò sia stato dissentito dalla Ca· 
mera, pcrchè, lo ript1lo, la Ca1ncra non ha dato giudizio d<'fi­ 
nith•o che sulla scelta dcl luogo; nè si potrebbe altrin1enti 
argon1eutarc1 poichè si astenne dal cansenlire il fondo pc1 
n1onu1ne11lo addomandato sol pcrchè non credcya opportuna 
la scJ.e 11cr il n1edesimo votata. Questa è l'unica espressione 
vera che si desume dalle discussioni elle ebbero luogo alla 
Camera dci deputali. 
Riassun1endo1 la Com111issionc non si è occupata che di 

cercare e di scegliere un allro sito adatto, appunto per non 
luconLrare un oslaculo tale che impedisca l'esecuzione dcl 
monumento J.i cui essa è tanto zelante. 

In quanto agli artisti, ella è ferma nello sce1t1liere il Maroc· 
chetU, persuasa cht1: nessun uon10 giusto, i1nparziale, potrà 
accusarla di arer faUa una cattira. ·scelta. 

Quanto ai (!"!iO\'ani artisti ed agli altri artisti ilaliani che 
presentano quella petizione, io non li conosco; io an1n1etto 
che abbiano del merito, ma li deploro in un coi loro, fautori 
quando credono che per innalzare il loro n1rrilo vi sia bi­ 
soa;no di depri1n(!re quello di un uomo qual è il a.rarocchcUi. 
Facciano opere ~rand i, come il ftilaroccbcLli, e saranno scelti 
coo1e lui ; ma non pretendano di essere scelli in un concorso 
cosl importante sol perchè sono Riovani di speranza e sono 
italiani. 

Io credo adunque per questi n1oti"i che le .censure ~ravi 
falle alla Commissione, al Mnrocchctli ed al suo proietto (del 
quale parmi non sia il caso di ragionare, pcrcbè qui non si 
fa una discussione artistica sul nlerilo dcl milntuuento) siano 
tutte insussistenti. 
'l'uUavolta io accetto l'invio della petiiione come presidente 

della COwo1h;sionc coll'inlendimento di presentarla ad essa 
per quel carico che crederà di farsene, 1na, lo ripeto, non 
perchè io creda che la Commissione abbia punto mancato al 
suo debiLo. La legge è c11iara e 1n·ecisa ~ dcssa ha dato facoltà 
larghe alla Commissione, queila non le ha eccedute; e tutte 
le cose che il si~nor senatore sog:gìungeva lcstè son cose che, 
a mio avviso, avrebbe dovulo esporre assai prima, quando 
cioè si disculeva la legge; allora era il tempo di dire: non 
jstà di f11re nn concorso di quesLo o quell'altro genere, ma 
vuolsi prescrivere che il medesimo sia universale; non è bene 
scegliere un artista piulloslo che un a llru; è opportuno di far 
presentare i modelli e finalmcute di rasse1narsi all'opinione 
della stampa, alla quale però non credo che la Commissione 

• sia punto .disposta ad accostarsi, sicura come ella è del suo 
Biudil.iO, il quale, so uon è consono all'opinione dei fogli e 
delle M:&zzelte, poggia però sull'avviso di persone. elio sono 
compe\enlissimo. per avvalorarlo. 

D'UEG~IO ROBEBTò. Domando ·la paroJa per un fallo · 
peraonale. 
Il signor n1inislro dei lavori pubblici ha ossrrvalo che io 

a\'eva aderito alla risoluzione emanata dalla Commissione cui 
a\·cva l'onore di appartenere. lo invoco la dì lui menJoria· e 
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quella di tutti i membri della Commissione, i quali debbono 
ricordarsi come un onorevole deputato ed io fossimo i soli 
che protestassimo così in riguardo al sito come in riguardo 
all'artefice. Quando riconobbi che la mia opposizione riusciva 
invalida a mouvo della pochezza della minorità, allora fu che 
io smessi dal trovarmi alle tornale della Cemmlssione ; e 
quando poi fu presa la decisione relativa al signor Ma rocchetti 
io non era presente, e quindi non poteva adertrvi. 

Jo non ho mai preteso (e la poca esperienza che ho nelle 
cose dell'arte mi suggeriva questa convenienza), non ho mai 
preteso, dico, che un concorso indistintamente aperto fra 
tutti gli artisti dovesse produrre i risultamenti che si deslde­ 
rasano dalla Commissione e dal Parlamento. In tutto il mio 
discorso bo sempre dichiaralo che dovevano essere chiamati, 
non gli artisti in generale, ma i sommi, tutti quelli cioè che 
avevano prodotto qualche monumento dlstìnto, i quali pur 
sono numerosi in Italia. 

E non è certamente per un sentimento di municipalismo 
che io abbia falla questa invocazione ; non si tratta per nulla 
dei soli scultori che dimorano negli Stati nostri, ma di quelli 
di tutta la penisola. 
lo credo che abbiamo poi anche diritto, trattandosi massime 

di un oggetto quale è quello che è stato posto al concorso, 
che i nostri artisti italiani vi fossero chiamali in un modo 
speciale, e che non sia mostrarsi troppo ristretto nelle proprie 
idee l'invocar ciò in modo particolare, allontanando in certa 
tal guisa quasi per gelosia ~li artefici del nord. 

Se gli artisti italiani si trovano eziandio calpestali in 
quelle circostanze nelle quali può aprirsi loro 'davanti un 
campo in cui far manifesta la loro valentia, come potranno le 
arti crescere e fiorire nella nostra Italia 1 già cosi povera di 
occasioni? 

, Ecco il motivo per cui ìnsìstettt sulla pBtizione; si tratta 
degli artisti di tutta la penisola, tra quali certamente si anno· 
verano uomini che valgono il signor Marocchetli, Ranch, Tbor• 
waldscn ed altri. 
Prolesto po! sull'allegazione che il signor ministro dei la­ 

vori pubblici ha fallo relativamente agl'Inglesì e gli altri ar­ 
tisti del nord. Parlando degl'tnglest , non credo che Jones, 
Lawrence e lutti gli altri artisti cilali dal signor ministro 
possano cambiare In nulla l'idea e l'assioma che ho stabilito, 
che cioè l'Inghilterra, quantunque prevalga in molle parli 
sulle altre nazioni d'Europa, non possiede però quel senti­ 
mento generale delle arli che si trovano in Toscana, in Roma, 
io Venezia e negli altri paesi nostri. 

Non parlo del signor Lawrence, povero ritrattista non avente 
altro per sè che il merito del colorito, cattivissimo disegna­ 
tore. Cosl pure ili altri artefici sono di mediocrissima fama, 
e nessuno di essi si è elevalo solamente all'altezza di quelli 
di tena riga in Jlalia. 

Nè rìmisi pure del concetto che ho sul signor Maroccbetli: 
come l'aveva allora l'ho adesso; cioè allora giudicava che la 
statua di monsignor Mossi e l'abbozzetto che egli presentò al 
re Carlo Alberto per la piazza San Carlo, non che la statoa 
stessa di piazza San Carlo valessero la stima e l'omaggio di 
tulle le persone che avevano sentlmentu dell'arte; ora poi. 
avendo il signor Maroccbetti prodollo molli monumenti di­ 
chiarali mediocri e ricusati non solamente da particolari e 
città, ma dall'istessa capitale nella statua del monumento di 
Napoleone, io pure ho il diritto di cambiare li mio modo dÌ 
pensare in ordine al valore di lui. 

•Bt<HoENTE, La parola è all'onorevole senatore Jae­ 
qucmoud. 

.J&CQ11E11011u. Je me propose d'esamlner la question au 

point de vue du droit constilulionnel. Il me sera facile de dè­ 
montrer qu'il s'agit, bien moins de discuter une théorie sur 
les beaux arts, que d'apprécìer la purtée du vole que le Sénal 
est appelé à donner sur la demande des pétitionnaires. 
Nous sommes en présence de la lol du 31 décembre 1850. 

qui a déterminé qu'un monument serait élevé à la glorieuse 
mémoìre de S. M. le roi Chartes-Albert. L'exécutton d'une 
ceuvre publique est un acle d'admlnlstratiun qui, sulvant les 
maximes générales, est dans les attrfbutlons exeluslves du 
pouvolr exécutif ; mais les artìcles 2 et 3 de celte ioi se sunt 
oecupés d'une manière expresse des moyens d'exéc·ution, en 
instituant. une Corµmission de onze n1emhres, cc chargée de 
déLerminer la nature du rnoaument, l'emplacement où il sera 
·élevé dans la ville de Turin, et de faire le choix des artistcs 
auxquels-sera confie le soin de préparer le pl'ojet et de l'exé~ 
culer. • 

Cela posé, quelque parti que le Sénat prenne au sujel dc 
ces pétitions, c'est·à·dire, eoit qu'il les renvoic au &linistère 
des travaux publics, ou qu'il passe à l'ordre du jour, cela ne 
peut ni augmente1·1 ni diminuer Ics attributions, les dc\'oirs 
et la responsabilité de la Commission. Elle ne sauraiL Clre 
liée'dans ses déterminalions par les opinions, quoique très­ 
respeclables, de quelques membres du Parle1ne11t sur la forme 
du monument ou sur le choix dcs arlistes. Le Sénat n'esl puint 
appelé à assumer la responsabilité ù'une décision cn 1naliCre 
de beaux. arts, il ne peut vouloir e111piétcr sur les allribu· 
tions du poovoir exécutif, ni porter alteinte à une disposition 
exprcsse de la loi du 3i décembre 1850. 

M. le ministre des travaux publics a déclaré qu'il con~entait 
à ce que ces péliUons lui fussent rcnvoyées, pour Jes ffit'tlrc, 
à liLre de re11seignements1 souS les yeux de la Commission, 
sauf à celle-ci à adopter la résolution qu'elle croìra la plus' 
convenable. Le renvoi dont il s'agit ne peut pas avoir une 
autre portée; car la Commission instituCe par l'article 3 ticnt 
ses pou.voirs de la loi, qui a réglé sa cooipétence et scs attri4 
butious pour tout cc qui a trait à l'P.xécution du monumcnt. 
Elle esL déléguée pour détcrniincr la foru1e de celte oouvre, 
pour arrèlt!r l1cmplacem<'nt et pour choisi1· lcs a1·tistes qu'fllc 
croira digncs de préférence. 

TanL que ces aUributions n'auront pas élé modilìées par 
une autre lai, elles subsislent dans toute leur élendue. Le vole 
de l'un des trois pouvoirs serait insurfisaut pour les rC'slrein· 
dre. En conséquence, j'ai l'bonneur de proposer au Sénat 
d'adopter le renvoi de ce.s pétitions au l\linistère- des tra-­ 
vaux publics dans le sens et pOUI" les moltfs que je viens 
d'exprimer. ' 

01 BENBTEL~o. lo bo sempre pensato che dopo il rifiuto, 
di 2()0 mila lire la Commissione doyessc potersi considc"". 
rare con1e sciolta. Se la Como1ìssionc non i;i crcùe conte sciolta 
(Uun1ori), lutto il discorso che ho preparato resta inutile e 
mi taccio. &la mi pare curioso che una ll'gge sussista senza 
poter essereieseguita, giacchè se, nonostante il voto della 
Commissione, la Camera niega il modo di eseguire questa 
legli!ie t come mai può essa sussistere? lo &arei molto im­ 
bro~liato a dare delle spiegazioni soddisfacenti su questo 
argomento. 
••B•IDENTl!l. Io dirò al signor Di Benevello_ che una 

leg~e non può cessare di esistere se noa è con un1altra legge 
abrogata; che per abrogare uoa leige è necessario il con.corso 
di tutti quegli elementi del potere leaislativo che hanno poslo 
m300 a formarla, 

01 Bt<~ETBLl.O. Ma quando quesla legge è impossibile 
ad eseguir&i. , • 

•&E•IDBIMTB· Ad un'allra Sessione si potrà riproporre 
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un 'eguale o maggiore o minor somma, ed il Parlamento potrà 
deliberare altrimenti. 

DE "..l.BDEN.&a. Domando la parola onde fare. qualche 
osservazione a nome della Commissione. 
PB1!:81DENTE. Ha la parola. 
DE c.1.nDEtW.1.11. Si è detto Ja legge non essere eseguibile. 

La Commissione quando esaminava le petizioni riflettenti il 
monumento in questione trovav_a la legge eseguibile, mentre 
non si trattava di altro, nè altro si propeneva, fuorchè la 
Conunissione speciale nominata dalla legge medesima avesse, 
quando ne fosse il caso, a modificare il suo sentimento, se 
fosse ancora in libertà di cambiarlo, e sempre quando non \'i 
fossero degl'Impegnl contratti. La Commissione delle petizioni 
in conseguensa altro uon propcneva che il rlnvlo delle peti­ 
zioni al Ministero, perchè le sottoponesse alla Commissione 
speciale, considerando anche che il Ministero aveva preso 
impegno, coll'accettare il primo ordine del giorno, di sotto­ 
porre di nuovo tutta la questione alla stessa Commissione ..• 

P.&l..EOC'.&P&, rninlslro dei lavort pubblici. Domando la 
parola. 

hE C!A.BDEN.1.8 ••• e col secondo, che non venne accettato 
dal Ministero, ma che si può dire venne subite, è quello che 
dice di sottoporre alla Commissione soltanto la questione 
della località. 

Jo penso che il Ministero, il quale disse di non aver ancora 
contralto alcuni impegni positivi, sia ancor libero di pro· 
porre aI\a Commissione di rinvenire sopra i precedenti im­ 
pegni, e vedere se la Commissione creda di aderire a questa 
proposta. 

la Commissione delle pettsìom non si è poi occupala per 
nulla del progetto in sè stesso, nè della sua convenienza, Tulti 
i membr! della Commissione ed il relatore potevano avere 
delle opinioni loro particolari, ma non credette di doversi 
ulteriormente spiegare, dovendosi essa restringere esatta .. 
mente a ciò che veniva richiesto dalle petizioni; 

Si lasciò bene sentire H desiderio ,.JJe Ja Con1missione ne­ 
minata dalla legge potesse riol'enire su qualche punto, e par­ 
ticolarmente sopra la maggiore ampiezza a darsi ad un pro .. 
gramma di concorso; ma è un semplice desiderio che si è 
lasciato sentire, e che non venne espresso nel rinvio che si 
proponeva al ministro, il quale ci dispiace abbia avuto a de­ 
plorare i sentimenti di tutti coloro che potevano essere fau­ 
tori di queste mutazioni nel senlime.nto della Commissione, 
onde concedere, per la scelta degli artisti, una sfera più 
ampfa. 

PALEOt::AP&, tt1inistro dei laçori pu·bblici. Domando la 
parola per far notare all'onorevole preopinante che io non 
bo accettato dalla Camera dei deputati se non se il mandato 
dì eccilare la Comn1issione a nuovi studi sulla· scelta del 
sito del monumento! aiusta quanto aveva praticato prece­ 
dentemente, in segulte a che già erasi introdotto un cam­ 
biamento nella sede di esso. Quanto al resto , io non ho 
assunto verun obbligo, pcìehè bo creduto che la Commis­ 
sione sia benìssìmo nel suo diriUo di decidere come meglio le 
garba. 

01·a poi io accetto l'invio della petizione appunto per porre 
la Co1nmissione in grado di eslminare se possa o non possa 
farsene carico; se w;li artisti di cui si questiona meritino più 
o meno una cansìdcranone; e se nulla si opponga od alcun 
che inOuir possa per farli acceuere ad un concorso. 

Ho"deploratù que1li artisti, e li deploro ancora, percbè per 
far valere il merito loro vogU-0rio deprimere quello dea-li altri; 
sla male diffalti che i giovani artisli bramosi di far una car­ 
riera-incomincino a biasimare i loro maestri; del resto io 

non ho dichiarato altro se non che, rinviala quella petizione, 
la presenterei alla Commlssione, e lo farei tanto piU volen .. 
tieri adesso, in quanto che, sebbene io non sappia veramente 
chi siano i concorrenti, sento dall'onorevole senatore D1 Azeglio 
che sono buon! artisti che valgono i Ttrorwaldsen , i Maroc­ 
che'ti ed i Rauch , e posso argomentare elle siano grandi 
maestri. 

DE <:&llDEN.&8. Domando la parola. 
PBll81DENTE. È accordala. 
DE t::ABDE:'WA.8. Le parole testuali dell'ordine dcl giorno 

della Carnera dei depntaf sono in questi termini: 
• La Camera, invitando il ministro a chtamure nuovamente 

ì'attenzlone della Oemmìsstcne sulla scelta del luogo e sul 
progr:11nma ilei monumento del re Carlo Alberto, passa all'or .. 
dine del ~:iorno. 11 

Un deputato diceva: io non lo accetto; il ministro dei la, ... 
vari pubblici diceva ... 

PRESIDENTE. Lasci questo: non 1ni pare opportuno; noi 
non dobbiamo discutere quello che si è detto alfro\'e, nC in~ 
lerprelare.' •. 

DE C:ABDE11.a.11. lo dico semplicemente che quc:;t'ortlinc 
del giorno fu lelteralnienlc acct'.ltalo dal nlinislro; locchè non 
mi pare essere un'jnJ('rprrlazione. 

PHl!':81DENTE Don1ando perdOno; non bisogna far allu­ 
sione a quello che è stato dello altro,·e, lo vi~ta il rC'goJ'a­ 
mento: allrinienli ciò llotrchbc dar luogo a gravi inconve­ 
nienti. 

DE C.a.BDEN.t.S. Posto che 1ui pr11ibi~cc ... 
PREl!flDENTE. (Tnterrotnpt:ndo) '.'lon sono io che proi­ 

bisco, è il regolamcnto1 secondo il quale noi dnbbìamo aste~ 
nerci non solo dal fare allusioni, tna anche dall'interpretare 
tutto ciò che è stato detto o fatto clitro,·c. 

D'AZEGLIO ROBERTO. Don1ando la llarola. 
PREflIDEllllTE. Ha già parlalo per !a terza \'oHa. 
D'AZEGLIO ROBERTO. Cbieg~o licenza al Senato se me 

la vuole di nuovo concedere. 
Yarie voci. Sì ! sì ! 
D'AZEGLIO ROBERTO. Nel rispo11dere al si~nor 811111- 

stro dimenticai di fHr parola dell'asser7.Ìlll1C da tue prodoÙa 
in ordine al signor Teneraui. Pa!'rebbt~ t:hc io aycssi esposi a 
la mia opinione alquanto legger niente; 1na debhu dichiarare 
che prima di muovere (lueU'asserzione sono stalo ad infor­ 
marmi alla Camera dei d~putati presso un 1nentbro della 
Commissione, dal quale inlesl che il signor Tenerani, cui egli 
avea parlato direttamente, era pronto ad at~cettare il carico 
con molto fervore e riconoscenza; che se avea mosso qualche 
difficoltà, eiò fu ·soltanto sulla forma dcl concorso. 

Risponderò in secondo luogo al ministro che dal modo con 
cui si è espressa .parrebbe arguirsi non essere in JtaJia. 11omini 
capaci di star a petto dei R.auch e tli !\•arocrlir•lli; mi sembra 
elle dove sl trovano sanlarelli, Ferraris, l'erui.zi, Gaggini, 
Cacciatore ed altri che ora non mi ricordo, uomini lnlti i quali 
hanno monuolenli insigni che rhnangono all'arli, possano 
stare a petto di quelli. 

PALEOCA.P.I., 1ninistro dei laPori pubblici. Desidero 
cilare solamente un fatto. il quale1 ignoralo, lasciert!bbe ar­ 
gomeritare che io possa a\'er assel'ilo cosa- n1eno conforme alla 
realtà; ho una lellera di T~nerani: l'ho letta alla Co1n1nis­ 
sione, e qui (!i sono dei me1nbri della Conunission~ che pos­ 
sono dichiararlo, siccome possono rico1·dare che il 'fenerani 
neua· sua lettera stessa dice: , Non posso, vi ringra1,io; sono 
lusingato di questa scelta che ayefe faUo anche <li mc nel nu .. 
lliero dei concorrenti con tanti allri insigni maestri; ma io 
non sono in. grado di accettare. • 
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Io debbo credere piuttosto a questa lettera positiva che a 
quanto si va dicendo di parole uscite dalla bocca del Te­ 
neranl. 
Quanto a1 merito degli artisti italiani, io non l'ho mai ne­ 

galo ; ma non vedo il perchè l'onorevole senatore sembri 
credere che noi vogliamo preferire gli artisti del nord; noi 
Il preferiremmo se non avessimo un artista eguale; Iortu­ 
natamente noi abbiamo artisti egualmente capaci in Italia; 
e sregtlendo Maroccbetli abbiamo forse scelto un estraneo? 
Non è forse pìemontese il Marocebelli 1 Percbè si vuol farlo 
diventar inglese? Forse perchè le circostanze" -lo banno con­ 
d9tlo in Inghllterra 1 

PBE&IDENTE. Non rimane che mellcre at voli le cnnclu­ 
stoni della Conimissione, le quali sono per il rinvio di questa 
petb.lone al ministro dei lavori pubblici. 

Chi accoglie questa proposizione, voglia levarsi. 
(li Senato approva.] 

DEI.&ZIONE, DliJCllSlllllOllE ED .&.PPBOY.&ZIONE PEL 
PDOGETTO DI I,EGGli: Pli:D I.A PROROGA. QBL· 
... 'E•l!:BCJ.ZIO PBOVTlllllOBict DEI BILANCI I 8&3. 

PBERIDENTE. Se il Senato vuole udire la relazione in .. 
torno al progetto di legge per la prolungazione della facoltà 
al Governo di riscuotere le imposte, prego il si.-i;nor senatore 
Colla di riferire sulla medesima. 

ClOTT&, relalore, legge la relazione. (V~di 3° voi. Docu­ 
menti, pag.1453.) 
P•:1t.8IDEt1Tll. D1>ma.nderò se il Senato intende di prece .... 

dere tmmedtatamente alla deliberazione so questo articolo di 
legge. 

Chi ciò crede, voglia levarsi. 
(È adottalo.) 
L'articolo unico del progetto è coeì espresso: 
•Articolo unico. La facoltà di riscuotere le tasse ed imposte 

sl direlte che indirette, di smallire i generi di privativa de· 
mentale, e di pagare le spese dello Stato, concessa. al Governo 
del Re colla legge del 23 dicembre f852, è prorogata a lutto il 
mese di àprilc del corrente anno. • 

È data. facoUà di parlare a chi ba osservazioni a fare. 
Non domandandosi la parola, metterò ai l'Oli l'arUcolo di 

legge. · 
Chi l'appro,a, l'Oglia levars1. 
(È approvalo.) 
Si procederà all'appello nominale per lo squillinio segreto 

su di questa leage. 
Risultamento della votazione: 

Votanti 41 
Voti favorevoli......... .. 45 
Voti contrari.... • . . • . . • • 2 

(li Senato adotta.) 
I signori senatori saranno convocati a domicilio per la 

prossima tornala. 
La seduta è levala alle ore 4 3/4. 


